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l'Unità 
ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

L'Inps paga 
in ritardo 
due milioni 
di pensionati 

Più di due milioni di pensionati riceveranno in ritardo la 
pensione. Si tratta di cittadini che ogni due mesi ricevono 
l'assegno per la pensione di reversibilità oppure per quella di 
invalidità. Il ritardo, dicono all'lnps, dipende da intralci cau
sati dai nuovi conteggi resisi necessari per l'aggiornamento 
di questi trattamenti pensionistici. Ieri alla Camera il gover
no — temendo di essere messo nuovamente in minoranza 
— ha chiesto un rinvio per il voto sul decreto previdenziale. 

A PAG. 2 

Interessate 
speranze che 
andranno deluse 

Sono esattamente due 
mesi e mezzo che, pratica
mente senza soluzione di 
continuità, le organizzazioni 
di base e gli organismi diri
genti ad ogni livello del PCI 
stanno discutendo, sia nella 
forma di assemblee precon
gressuali e congressuali 
(quelle annuali di sezione e 
quelle regionali), sia nella 
forma delle assemblee ordi
narie sui temi emergenti. 
Tre sessioni del Comitato 
centrale e vari documenti 
della Direzione hanno offer
to una mole di elaborazioni 
e di posizioni politiche che 
ha consentito a centinaia di 
migliaia di compagni di mi
surarsi sui problemi e sui 
drammi della crisi interna
zionale e della crisi sociale 
e politica del paese, nonché 
su aspetti essenziali di ana
lisi storica e teorica. Nel 
contempo — e, riconoscia
mo, non senza una qualche 
comprensibile fatica che bi
sogna tuttavia vincere — il 
partito ha continuato a im
pegnarsi sui compiti pratici 
e ravvicinati della sua azio
ne politica esterna, nelle i-
stituzioni e nei movimenti, e 
della sua attività organizza
tiva. 

Non per questo neghere
mo che stiamo vivendo un 
momento di grande tensione 
politica e ideale, un momen
to complesso in cui tutti i 
comunisti sono chiamati ad 
una prova di verità e di re
sponsabilità. Fatti inediti, 
come l'instaurazione dello 
stato d'assedio in un paese 
socialista, l'attacco grave 
cui siamo stati sottoposti 
dal PCUS e la contestazione 
aperta e successiva delle 
scelte politiche del Comita
to centrale da parte di un 
membro della Direzione, 
hanno suscitato o accentua
to problemi inediti. È giu
sto, anzi è un bene che la 
discussione non tenda a pla
carsi ma anzi si intensifichi 
e si estenda. 

Non è dunque, ancora, 
momento di bilanci ma di 
impegno e di lotta politica. 
Tuttavia qualcosa su noi 
stessi è già possibile, e utile, 
dire anche in relazione con 
tesi e sollecitazioni che ci 
provengono dall'esterno. 
Nessun osservatore se l'è 
sentita di negare la prova di 
vitalità — e di coraggio — 
che il partito sta dando. Per
fino chi tace su di essa am
mette, per ciò stesso, l'im
barazzo di fronte ad un e-
sempio che non vale solo 
per i comunisti ma che in 
qualche modo segna la com
plessiva temperie del con
fronto politico nazionale. 
Piuttosto si cerca, ancora 
una volta, di avvalorare l'e
sistenza di un •limite» nella 
nostra democrazia di parti
to che costituirebbe l'ulte
riore (ma certamente non 
ultima) frontiera della no
stra indigeribile diversità, 
infrequentabilità, inidonei
tà «occidentale». 

Per questo si è notato un 
senso di delusione nella pub
blicistica avversaria per il 
modo come la Direzione ha 
affrontato l'episodio del di
scorso del compagno Cos-
sutta a Perugia. Delusione e 
anche falsificazione, se è 
vero che il maggiore dei 
giornali italiani s'è potuto 
inventare di sana pianta 
schieramenti e pronuncia
menti dentro la Direzione 
del partito dimenticandosi, 

nel contempo, delle due 
semplici verità che avreb- • 
bero dovuto fondare la sua 
informazione, e cioè: 1° che 
nessuno ha contestato e con
testa a Cossutta il diritto al 
dissenso; 2° che la deplora
zione espressa dalla Dire
zione (e non, dunque, un 
provvedimento «intransi
gente») si riferisce proprio 
al fatto che questo compa
gno ha «contestato la validi
tà» (così si esprime il docu
mento della Direzione) dell' 
altrui consenso, espresso 
nella forma impegnativa di 
un deliberato politico del 
massimo organo dirigente 
del partito. Due verità che 
confermano uno scrupolo 
cristallino di democraticità 
e di responsabilità, secondo 
lo statuto del PCI e anche 
secondo criteri più generali, 
diremmo quasi di buonsen
so. La nostra è una conce
zione del tutto lineare; l'e
sercizio attivo della libertà 
di opinione e di proposta in 
un partito che non voglia ri
dursi a pura nomenclatura 
di poteri non può avere per 
scopo quello di fare la conta 
(che è invece solo un mezzo 
di espressione e di sanzione) 
bensì quello di mettere in 
circolo e confrontare idee e 
pervenire a scelte. Non sa
rebbe reale, non sarebbe 
produttivo per nessuno, un 
dibattito su cui gravassero 
pregiudiziali e intenti di pu
ro schieramento e che non 
fosse finalizzato a porre e 
risolvere questioni, a svilup
pare le conoscenze, a deci
dere, a muovere energie 
nell'azione. Appunto, una 
democrazia che decide e che 
mobilita per risolvere. 

È dunque andata delusa 
la speranza di un'ulteriore 
occasione di censura verso 
il «centralismo» comunista. 
Ma è anche emerso, ancora 
una volta, l'interesse e il 
tentativo dei nostri avversa
ri di dividerci (un tentativo 
che ritroviamo anche fra 
chi non vorremmo definire 
avversario, come dimostra 
l'intervista del vice-segre
tario socialista Martelli al 
«Corriere della Sera» di og
gi). Alcuni, nella speranza di 
raggiungere questo obietti
vo prendono le parti di posi
zioni politiche da loro in 
precedenza fieramente cri
ticate, e cercano di ridise
gnare la «questione comuni
sta» in termini ancor più ra
dicali che nella lunga sta
gione della preclusione a-
perta, cioè negando legitti
mità alla nostra forma di 
democrazia interna. Non si 
è perfino scritto che nostro 
supremo difetto sarebbe di 
avere «troppe sezioni» e di 
aspirare noi a far «esistere e 
funzionare» la nostra strut
tura organizzativa? La stru-
mentalità e il basso conio 
culturale di questo attacco 
ideologico sono fuori discus
sione. Ma vale la pena occu
parsene perché esso rende 
evidente un aspetto essen
ziale della crisi del sistema 
politico italiano: l'incompa
tibilità, perfino teorizzata, 
tra la stabilizzazione mode
rata e la permanenza, l'e
spansione di forme di demo
crazia organizzata e di mili
tanza attiva. 

Cosa si chiede, infatti, al 
PCI per «legittimarsi»? Non 
solo di omologarsi a questo 
o quell'altro modello di or 

(Segue in ultima) 

Eroina 

Giornata rivelatrice dei giuochi nel pentapartito 

DC e PSI parlano 
come fosse ormai 

campagna elettorale 
Piccoli non dice più di volere evitare lo scioglimento anticipato 
delle Camere - Martelli replica con un manifesto elettoralistico 

ROMA — Democrazia cri
stiana e Partito socialista si 
considerano in campagna e-
lettorale, e lo dicono ormai a-
pertamente. La polemica tra 
i due maggiori partiti gover
nativi — a partire da ieri - ha 
questo significato scoperto: a 
Piccoli, il quale dice di voler 
sfoderare una "grinta» di 
partito, i socialisti rispondo
no che la temperatura è sali
ta, e che è arrivato il momen
to di "correre ai ripari e in 
tempo utile". La discussione 
sui tempi della verifica del 
pentapartito e la disputa, ad 
essa collegata, sulla data del 
Congresso nazionale demo
cristiano (spostata ieri al 28 
aprile-2 maggio) passano de
cisamente in seconda linea. Il 
clima cambia. I discorsi dei 
maggiori esponenti dei parti
ti governativi diventano ma
nifesti (o volantini) elettora
li. 

Sia i socialisti, sia i demo
cristiani, sono ora su questo 
terreno. Dopo i primi annun
ci delle spinte elettorali (le 
dichiarazioni dei ministri La-
gorio e Formica di qualche 
tempo fa), il gruppo dirigente 
democristiano aveva dichia
rato solennemente di voler 
contrastare un nuovo sciogli
mento anticipato delle Ca
mere. Erano state preannun
ciate anche varie iniziative in 
auesto senso. Nella riunione 

ella Direzione de di ieri, in
vece, quelle affermazioni non 
sono state ripetute. E sì è da
ta invece la netta impressio
ne che anche la DC pensi a 
questo punto solo alle elezio
ni, anche se cerca di dare a 
vedere di preoccuparsi del 
Congresso. Piccoli ha detto 
che -non vi sono alternative 
possibili all'attuale coalizio
ne di governo", e ha chiesto 
che la preannunciata «verifi
ca» della maggioranza avven

ga dopo l'approvazione della 
legge finanziaria e del bilan
cio dello Stato; "possibil
mente — ha aggiunto — do
po che PSDI e DC abbiano 
celebrato i loro congressi». 
Siccome il Congresso demo
cristiano è slittato alla fine di 
aprile, è evidente che si chie
de ai socialisti di spostare la 
«verifica» (e la crisi) alla metà 
del mese di maggio. Il gioco 
di tira e molla rivela qual è il 
pensiero ormai neppure più 
molto nascosto. La DC ha de
ciso di accettare la sfida: vuo
le anch'essa andare alle ele
zioni. 

I socialisti hanno risposto 
nella stessa giornata di ieri 
facendo diffondere il testo di 
un commento dell Avanti! e 
quello (più esplicito) di un' 
intervista di Claudio Martelli 
al Corriere della Sera. «In-

(Segue in ultima) 
e. f, 

Il discusso personaggio davanti alla commissione sulla P2 

Pazienia lo hn ammesso 
«Il Sismi mi pagava. Ho fatto 
incontrare Piccoli con Haig» 

Ha detto anche di avere preso milioni da Rizzoli e da Calvi - Una telefonata al 
segretario di Stato americano - Come Santovito lo assunse nei servizi segreti 

Mentre l'Europa accentua l'iniziativa per un accordo in Salvador 

Isolato il governo italiano 
l'appoggio dato a » « 

Drammatico «j'accuse» di mons. Bettazzi in una lettera al ministro Colombo, le cui 
dichiarazioni alla Camera sono state criticate anche dalla «Voce repubblicana» 

ROMA — All'indomani delle gravi e i-
naccettabili posizioni espresse alla Ca
mera dal ministro degli Esteri nel di
battito sul Salvador, una dura denun
cia della colpevole inerzia e dell'ipocri
sia del governo italiano davanti a una 
tragedia che scuote l'opinione pubblica 
del mondo è venuta, ieri, da monsignor 
Luigi Bettazzi, vescovo di Ivrea, presi
dente del movimento «Pax Christi». La 
denuncia è contenuta in una lettera che 
il prelato ha inviato a Colombo. Altre 
voci, intanto, si levano in tutto l'occi
dente contro la prospettiva di un inter
vento militare diretto degli USA nel 
paese centroamericano e in favore di 
una soluzione negoziata della tragedia 
salvadoregna. Queste prese di posizione 

mostrano un preoccupante isolamento 
del governo italiano nella sua piatta su
balternità alle tesi e alle scelte avventu
ristiche dell'amministrazione Reagan, 
contro la quale si rivolgono Desanti cri
tiche negli stessi Stati Uniti' 

Tanto appare evidente l'insostenibili
tà delle posizioni governative sostenute 
alla Camera da Colombo, che nell'am
bito stesso della maggioranza si regi
strano significative divaricazioni e pre
se di distanza. Già in aula, come sì ri
corderà, il PSI, per bocca di suo capo
gruppo Labriola, si era dichiarato in
soddisfatto del rapporto del ministro. 
Ieri sull'argomento è tornato il vicese
gretario socialista Valdo Spini, il quale 

ha affermato che Colombo, nella sua 
relazione, «non ha tenuto conto della 
posizione del PSI». Anche il PRI, ieri, ha 
ritenuto opportuno di prendere le di
stanze. Un articolo della «Voce repub
blicana» afferma che occorre «puntare 
tutte le carte, e da tutte le parti, su una 
soluzione politica globale del problema 
salvadoregno». 

Ma veniamo alla lettera di monsi
gnor Bettazzi. «Quello che più colpisce -
scrive tra l'altro il prelato — è la violen
za disumana della repressione che si 
manifesta in Salvador nei massacri in
discriminati di interi villaggi, nelle tor-

Paolo Soldini 
(Segue in ultima) 

Chiediamo a Luciano La
ma: la Federazione naziona
le CGIL, CISL, UIL ha in
detto per domani, a Milano, 
una manifestazione di soli
darietà con i lavoratori po
lacchi e per un nuovo pro
cesso di distensione in Eu
ropa; quali sono i vostri o-
biettivi? 

»In primo luogo inten
diamo ribadire con forza il 
nostro giudizio sulla que
stione polacca. È inconce' 
pibile che forze che si ri
chiamano al socialismo, 
debbano ricorrere allo sta
dio d'assedio e alla repres
sione contro un sindacato, 
Solidarnosc, con circa 10 
milioni di iscritti. Ecco per
ché il sindacato italiano, u-
nitariamente, è impegnato 
nel chiedere il ripristino 

Lama: «Perché 
in piazza per Polonia, 
disarmo e Salvador» 

delle libertà sindacali in 
Polonia, il dialogo tra le 
forze riformatrici, la fine 
dello stato d'assedio e la li
berazione di tutti i dirigen
ti sindacali in prigione-. 

— Ci sono tuttavia settori 
del movimento sindacale 
che non comprendono o non 
condividono l'impegno del 
sindacato e delle forze de
mocratiche a fianco di Soli
darnosc. 

«S\ è vero. Ci sono gli in
certi. Si tratta di un proble

ma complesso. Vi sono 
gruppi di lavoratori che ci 
richiamano ai problemi di 
ogni giorno, alle questioni 
sindacali più immediate e 
non condividono la qualità 
e gli obiettivi del nostro im
pegno internazionalista. A 
questi lavoratori noi dob
biamo dire con chiarezza 
che non ci sono terreni se
parati nell'impegno del 
sindacato. Non si è forti in 
Italia se non si lotta anche 
per la pace, la distensione, 

il superamento dei blocchi. 
Si consolida la democrazia 
in Italia se si difende la de
mocrazia ovunque». 

— La Federazione unita
ria è impegnata da tempo 
sul terreno della pace e del
la distensione, così come 
sulla questione centrale di 
un nuovo rapporto tra Nord 
e Sud. L'iniziativa per la Po
lonia in che modo si inqua
dra in questoorizzonte più 
generale? 

"Come movimento sinda
cale intendiamo attuare 
una strategia internaziona
le coerente. C'è un legame 
profondo tra la lotta per la 
pace e la distensione e la 

Marco Calamai 
(Segue in ultima) 

i « miliardi nella villa-raffineria 

Da Berlinguer delegazione 
del PC del Giappone 

ROMA — Il compagno Enrico Berlinguer, segretario gene
rale del PCI, e il compagno Gian Carlo Pajetta, della Direzio
ne e responsabile del Dipartimento affari internazionali, 
hanno avuto un cordiale colloquio con il compagno Tornio 
Nlshizawa, vicepresidente del Presidium del CC, che dirige 
una delegazione del Partito comunista giapponese. I compa
gni Tornio Nishizawa, Kofchi Ohara della commissione In
temazionale e Yasuo Ogata, della Sezione esteri del Partito 
comunista giapponese, t4 sono incontrati con una delegazio
ne del PCI, compaia altre che dal compagno Gian Carlo 

(Segue in ultima) 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — È una falla gi
gantesca che si e aperta nelle 
maglie del traffico degli stu
pefacenti. Alle 10,30 di ieri i 
carabinieri di Palermo han
no messo le mani su 100 chili 
di morfina, hanno scoperto 
un intero ciclo di lavorazione 
che funzionava a pieno rit
mo, arrestato due persone e 
compiuto 15 fermi. Appena 
un ritardo di 24 ore e i traffi
canti avrebbero messo sul 
mercato l'eroina purissima 
per un valore di oltre 100 mi
liardi di lire. 

Il «tesoro* era custodito in 
riva al mare. In una villetta a 
due piani, tutt'altro che Iso
lata, lungo la statale che col
lega Palermo a Messina, alla 

periferia del capoluogo sici
liano. In un pillai) momento 
gli investigatori hanno pen
sato che l'abitazione servisse 
solo come laboratorio, ma le 
precise tracce a pian terreno 
(letti disfatti, numerosi ma
terassi, cibi appena consu
mati) hanno provato il con
trario: era frequentato da 
trafficanti, chimici, guardia
ni. Al primo piano, la raffi
neria vera e propria: tre 
stanze, per ogni fase distinta 
della trasformazione. Nella 
prima, la morfina lasciata a 
seccare su due sacchi di Juta, 
nlent'altro; nel secondo am
biente decine di recipienti 
con ettolitri d'acqua, pentole 
a pressione, alambicchi, for
nelli di diversa misura; In 

fondo al corridoio, la «stanza 
delle meraviglie»: una am
polla piena di eroina già raf
finata, due bilance per misu
rare Immediatamente 11 fu
turo fatturato. La stessa geo
grafia della zona è densa di 
particolari Inquietanti. 

Un lato della villetta s'af
faccia, infatti, sulla spiaggia: 
a duecento metri, in mezzo al 
mare, la piattaforma AOIP 
che riceve il carico delle pe
troliere che si fermano al lar
go della costa. Un ottimo 
punto di riferimento — se
condo 1 carabinieri — per 
sbarchi notturni di morfina 
base. La villa-raffineria tra 
ancora In costruzione, 1 lavo
ri erano mudati appena due 

Alla periferia di Palermo - Irruzione dei carabinieri nel laboratorio clandestino in attività - Trovata droga per almeno cento miliardi 
Due arresti e quindici fermi - Altre tre distillerie scoperte Tanno scorso - Clamorosa conferma deirinchiesta su mafia e droga 

mesi fa, fino a ventiquattro 
ore prima del «blitz* gli abi
tanti avevano notato la pre
senza di operai al lavoro. Se
gno, questo, che soltanto i 
gruppi emergenti della nuo
va mafia potevano, nel pieno 
delle indagini sul grande 
traffico di stupefacenti (è re
centissimo il rinvio a giudi
zio di tanti boss da parte del 
giudici palermitani) e men
tre la guerra fra le* cosche re
gistra livelli di inaudita fero
cia (101 morti nell'81, già 17 
alla data di oggi), installare 
con tanta tranquillità una 
fabbrica di queste dimensio
ni. E k> hanno fatto recente-

Savarto Lodato 
(Segue in ultima) 

ROMA — «Sì è vero, ho lavo
rato per il SISMI, il contro
spionaggio militare italiano. 
Ho portato a termine degli 
incarichi per loro, nel Medio 
Oriente. Esattamente in A-
rabia Saudita. Mi hanno pa
gato trenta milioni di lire, 
più le spese». 

Lo ha detto, ieri mattina, 
davanti 'alla Commissione 
parlamentare d'inchiesta 
sulla P2, quel personaggio 
ormai noto che risponde al 
nome di Francesco Pazienza, 
da alcuni definito uomo d'af
fari, amico di Flaminio Pic
coli e di tanti altri che conta
no. Non solo: Pazienza ha 
anche ammesso di aver fatto 
una telefonata ad Haig, il se
gretario di Stato americano, 
perché incontrasse Piccoli, 
nel corso del viaggio in USA 
del segretario della DC. 

Pazienza, anche in questa 
occasione, ha tenuto a far 
credere di non essere «nessu
no», di aver telefonato ad 
Haig per Piccoli solo perché 
l'ex comandante della NATO 
era un suo vecchio amico d' 
affari. 

Dunque è tutto vero. Chi 
pensava ad ipotesi da fanta
polìtica si era sbagliato. 
Francesco Pazienza è un al
tro di quei personaggi forte
mente ammanigliati a chi 
comanda: ai banchieri, agli 
industriali, ai servizi di spio
naggio e alla gente che conta 
nel «palazzo». Da dove viene 
tutto il potere di questo «fi
nanziere d'assalto»? In che 
modo è riuscito a diventare 
un personaggio che dispone 
di centinaia di milioni, tele
fona tranquillamente al se
gretario di Stato americano, 
conversa e contratta con Pic
coli, riceve soldi da questo e 
quello tenendo anche in ma
no le chiavi di molti segreti? 
Pazienza, come si sa, si è an
che inserito a pieno titolo 
nella vicenda del «Corriere 
della Sera» e non si è capito 
bene per conto di chi. Anche 
in questo caso era al servizio 
del SISMI? 

Perché il controspio-

Wladimìro Settimelli 
(Segue in ultima) 

Nella foto in alto: Francesco 
Pazienza 

Grave mosso 
repressiva: 

cento denunce 
a soldati e 
civili per 

un'assemblea 
Un centinaio tra soldati e 

civili sono stati denunciati 
per aver preso parte ad un 
convegno sul funzionamen
to delle rappresentanze mi
litari. La gravissima inizia
tiva della magistratura mili
tare si inserisce in un clima 
di restaurazione che si va fa
cendo strada all'interno del
le Forze annate. Alla riunio
ne, indetta il cinque dicem
bre dell'anno passato a Me
stre dal Comune di Venezia 
e da riviste specializzate, 
parteciparono trecento per
sone circa e anche alcuni 
parlamentari di PCI, PSI e 
PdUP. L'opportunità di 
procedere contro militari e 
civili era stata prospettata 
dai comandanti delle tre ar
mi e dal capo della difesa, 
generale Vittorio Santini, 
che avevano inviato un ap
punto segreto a Lagone -

A PAG. 4 

Terrorismo: 
Scricciolo 
oggi sarà 

interrogato 
per la 

teria volta 
Oggi Luigi Scricciolo sarà 
interrogato in carcere per la 
terza volta dal sostituto pro
curatore Domenico Sica. In 
margine alla clamorosa vi
cenda giudiziaria, intanto, si 
registra un intervento delle 
«Izvestia». Il giornale sovie
tico sottolinea che il sinda
calista della UIL aveva avu
to, negli ultimi tempi, con
tatti con «estremisti» di So
lidarnosc e sedicenti «perso
nalità» sindacali di altri pae
si socialisti. 

«Il sindacalista e BUS mo
glie — si chiede il giornale 
— agirono per conto della 
UIL o su incarico dei patro
cinatori dei terrorismi j,talia-
ni ancora operanti nWl'om-
bra? O progettavano — si 
chiedono ancora le «Izve
stia» — una provocazione 
per dimostrare la "complici
tà" dei paesi socialisti nel 
terrorismo o speravano di 
allargare la rete del terrori
smo»? A PAG. 5 

Editori rigidi 
e domani ancora 

senza giornali 
Domani, sabato, il paese rimarra di nuovo senza informazione. I 
giornalisti effettueranno, infatti, altre 24 ore di sciopero, non 
usciranno i quotidiani e non andranno in onda i notiziari radio
televisivi. Parallelamente proseguono gli scioperi dei lavoratori 
poligrafici. Le due categorie sono state costrette, in questa fase, 
alla lotta non per contrasti con la controparte—gli editori—sul 
merito delle richieste contrattuali (i vecchi patti sono scaduti il 
31 dicembre) ma per il rifiuto pregiudiziale delle aziende ad 
avviare il confronto. Il pretesto degli editori per negare l'apertu
ra delle trattative è che bisogna attendere un eventuale ed ipote
tico accordo globale tra governo e sindacati sul patto antHnfla-
zione. 
Questo persistente rifiuto della Federazione Editori è molto gra
ve. In tal modo si nega ai sindacati un diritto inalienabile — 
quello alla trattativa — e si provoca una situazione di estrema 
difficoltà nel campo dell'informazione già cosi travagliato. È 
necessario lanciare un allarme preoccupato per le ulteriori e 
nefaste conseguenze che il perdurare dell'atteggiamento degli 
editori potrebbe provocare nel momento in cui sarebbe invece 
interesse comune avviare in un ben diverso clima il processo di 
risanamento delle aziende editoriali dopo l'entrata in vigore 
della legge di riforma. 
È una linea di comportamento miope perché essa, lungi dal 
tutelare gii interessi delle aziende, ne aggrava tutti i problemi e 
le espone ancor più alle manovre e agii intrighi dì coloro che 
intendono riportare l'insieme dell'informazione a un regime di 
«autonomia limitata». 
Del resto la motivazione addotta dagli editori è del tutto inaccet
tabile: essi, a tutt'oggi, non contestano nel merito le richieste dei 
sindacati ma intendono impedire — a tempo indeterminato — 
l'avvìo stesso di un confronto sui contenuti delle piattaforme 
contrattuali. Grave in linea generale, questo atteggiamento lo è 
ancor più quando ha come conseguenza di privare a lungo il 
Paese dell'informazione, quindi di un elemento essenziale della 
vita democratica. 
Non c'è altra strada, dunque, che recedere da una posizione cosi 
assurda e ritornare alle regole del gioco democratico sedendosi 
al più presto al tavolo detta trattativa. 

non sono ipocriti 

SE VEDETE i telegiornali 
(noi, personalmente, se

guiamo ogni sera il TG2 delie 
19,45) avrete notato che i fat
ti delta Polonia vengono sem
pre dati per primi, poi, da 
aualche tempo, seguono quel
li del Salvador. Con questa 
differenza: che mentre della 
Polonia si vede la gente che 
vive in gravi ristrettezze e so
no ritratti i soldati che presi
diano strade ed edifici mano
vrando carri armati o tenen
do le armi puntate, pronte al
l'impiego, del Salvador si ve
dono soltanto i guerriglieri in 
azione, mentre muovono air 
assalto o ni appostano o spa
rano. Sembra che in quel Pae
se operino solamente i ribelli, 
mentre i militari, che massa
crano vecchi donne e bambi
ni, che ammattono sacerdoti 
e suore, che invadono chiese e 
conventi (hanno assassinato 
penino Vareivestovo Rome' 
ro) non compaiono mai, non 

se ne vede traccia. Ma dov'è, 
che cosa fa, quell'esercito re
golare presieduto da Duarte, 
che non per caso Indro Mon
tanelli giudica in fendo un 
bravo uomo, democratico, in 
cuor suo, e progressista! 

Abbiamo letto ieri sui gior
nali le dichiarazioni rese dal 
nostro ministro degli Esteri, 
on, Emilio Colombo, sui fatti 
del Salvador e non siamo a" 
accordo con quanti (la mag
gioranza, diremmo) le hanno 
trovate ipocrite, come se il 
nostro mmistro conoscesse te 
verità ma avesse scelto di na
sconderla. No, no. Colombo 
crede a ciò che dice; e Rumor 
con lui, e altri che gU tomi-
guano, non cercano, tradendo 
talvolta un qualche imbarat
to, di giustificare Duarte. Es
si stanno con Duarte, ne con
dividono i sentimenti e Cope
rà, dal momento che involta, 
nei loro propositi, contro Ù 
comunismo. Così dicasi per 

gli USA. La adesione dei Co
lombo e dei suoi amici alla po
litica della amministrazione 
americana non i, in origine. 
un fatto di servilismo. Ne ha 
sicuramente gU aspetti, ma i 
prima di tutto una conse
guente della totale e cieca a-
aesione con cui certi democri
stiani tono anticomunisti. 
Non ne conosciamo di più 
sinceri e di più autentici. 
Stanno col più forte, ma d 
stanno con tutto il cuore e 
non tono mai stati meno ser
vili di oggi, quando hanno fi
nalmente trovato qualcuno 
che rappresenta, essendo 
molto ricco, Fanticomunismo, 
U loro sentimento più prò fon-

Che poi U ministro degUB-
steri su* anche un ebete, ci 
temerò, appunto, noterete • 
fusto. Se tessere ebete fosso 
un delitto, ron. Colombo, cosi 
come te otdstc e te sentite, f 
rebbe un deMtto perfetto. ., 

v 


